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Un investigatore: «Quando don Masino si è visto abbandonato, ha pensato ai suoi figli uccisi...» 

Tra le mura dell'Asinara ha scatenato la vendetta 
Dal nostro inviato 

PALERMO — Buscetta ha 
parlato. E sono in molti a tre
mare. Non è una mezza tacca. 
Sa molto. Sa troppo, come si 
diceva nei vecchi «gialli» dove 
tanta informazione su cose di 
mafia equivaleva ad una sen
tenza di morte. Sentenza pre
vista per Buscetta persino in 
un atto ufficiale del Parla
mento, datato anni settanta: 
una delle prime relazioni del
la prima commissione anti
mafia. Scrissero allora i depu
tati che sarebbe stato meglio 
trovargli un «carcere sicuroi a 

auesto maxiboss per evitargli 
i cadere vittima di grandi 

vendette. 
Ma Buscetta è vivo, e ha 

parlato. E tremano in molti: 
non solo i 366 contro cui sono 
stati spiccati nel giorno di 
«San Michele« i mandati di 
cattura della più grande ope
razione antimafia che la cro
naca (o la storia?) ricordi, ma 
anche quelli del «terzo livello» 
(alta mafia, potere politico, 
grandi affari) che, al solo no
minarli negli antri del Palazzo 
di Giustizia di Palermo, acca
deva che il giorno dopo ci si 
svegliasse con un'altra strage 
sui giornali. 

Buscetta ha parlato. È uno 
che sa tutto, o quasi tutto. E 
che di tutto, o quasi, a quanto 
pare, sta parlando. Ci sono la
cune? Forzature interessate? 
Lo giudicherà un «pool» serio 
preparato e competente di 
magistrati serissimi e valoro
si, che da mesi dormono in ca
serme, o in case ridotte in ca
serme. La prima domanda da 
farsi oggi, e che rivolgiamo ad 
un investigatore, è «Perché 
parla Buscetta?». E perché 
non dovrebbe parlare — è la 
risposta — ora che gli hanno 
sterminato parenti e amici? 
Ora che l'arrestarono in Bra
sile, e nessuno muove un di
to? Lo trasferiscono in Italia, 
e non c'è reazione alcuna. 
Tenta anche (o finge?) a lu
glio a Brasilia un suicidio, che 
sembra fatto apposta per lan
ciare un estremo messaggio ai 
suoi amici. 

•Parla Buscetta, che sei fi
nito», gli hanno detto e ripe
tuto i giudici, in quella cella 
dell'Asinara, dove hanno al
bergato in precedenza tanti 
«capi storici» di altre bande di 
terrore. Lui, Buscetta, un «ca-

S3 storico» lo è, anzi lo è stato. 
inquantasei anni compiuti, 

un aspetto da bullo, un curri
culum di grande trafficante 
internazionale, il 24 ottobre 
riceve nella sua lussuosa villa 
di San Paolo la visita dei poli
ziotti brasiliani. E li affronta 
col sorriso beffardo di chi ne 
ha viste tante: «Quanto volete 
— chiede — per lasciarmi an
dare?». Stavolta non c'è riu
scito. 

Nella sua «biografìa» curata 
dall'Antimafia compare un 
brano d'una sentenza del 
1963 a firma del giudice Cesa
re Terranova: che apre uno 
squarcio su frequentazioni e 
collusioni del boss: 'Non è 
stato possibile — scriveva il 
magistrato, poi trucidato dal
la mafia — chiarire la reale 
natura dei rapporti con l'ex 
sindaco Salvo Lima e con gli 
onorevoli Gioia e Barbaccia 
(esponenti dell'allora com
patto gruppo di potere fanfa-
niano • n.d.r.)». Terranova 
tuttavia accerta che con l'as
serito intervento di Masino 
Buscetta (candidato allora a 
divenire uno dei capicosca più 
influenti, prima affiliato ai La 
Barbera, poi ai Greco) un im
prenditore edile, Giuseppe 
Andaloro, 'aveva ottenuto 
l'integrale approvazione di 
un progetto di costruzione 
E lo ricompensò con 5 milioni, 
'destinati » però, a detta dello 
stesso Buscetta, a ripagare gli 
*amici del comune di Paler
mo'. 

Roba, è vero, di venti e più 
anni addietro. Ma ormai c'è 
materiale fresco, anzi scottan
te, negli annali giudiziari, sul 
suo conto. È proprio Buscetta 
per esempio quel «Roberto», 
la cui voce registrata in una 
intercettazione telefonica in
tercontinentale agli atti del 
processo istruito dal giudice 
Falcone su «Spatola, Sindona 
più 76», ha fatto tremare dalle 
fondamenta, non più tardi di 
tre anni fa, un impero politi
co-finanziario delia stazza di 
auello degli esattori de (par-

on, ex de: non hanno rinno
vato la tessera come Vito 
Ciancimino) Nino ed Ignazio 
Salvo. 

È l'autunno dell'80. E scop
pia una gran guerra di mafia a 
Palermo. E i caduti sono tutti, 
o quasi, da una parte sola. Da 
quella degli «amici» palermi
tani del «sudamericano» Bu
scetta. E muore sotto ì colpi 
del Kalaschnicov, uno degli 
ospiti palermitani di Sindone, 
Totò Inzerillo, ritenuto il ca-

So mafia d'una parte grande 
ella citta. Ma il panico — 

scoprono in questura alla sala 
ascolto dei telefoni sospetti — 
non si sparge solo nella cer
chia ristretta della criminali-
tè organizzata. Ma un «inso
spettabile», l'ingegner Ignazio 
Lo Presti, cognato di uno dei 
Salvo, insegue in quei giorni, 
via Italcable, «Roberto». E 
commenta addolorato: 

«Parla 
Buscetta, 
ormai sei 

finito» 
Ora sono in molti a tremare - Gli scontri 
con i Greco e la battaglia persa nell'80 a 
Palermo - Affari negli USA e in Brasile Tommaso Buscetta dopo l'estradizione dal Brasile 

'Troppe invidie, troppi tra
dimenti, troppe cose tinte, 
(cose sporche, n.d.r.)». Dice 
Ignazio a «Roberto», che pro
babilmente il fratello dell'uc
ciso è vivo, ma *non si sa dove 
sia». Roberto: 'Nino sa nien
te?». Lo Presti: 'Nino è scom
parso anche lui... Se lei pensa 
di venire noi organizziamo la 
cosa*. 

Non si sa se in quei giorni 
«Robertot-Masino Buscetta 
sia venuto a Palermo, per 
«metter pace» alla sua manie
ra. Nell'isola è segnalato più 
volte. Ma è un «perdente». 

Nell'estate del 1981 due dei 
suoi figli, Benedetto e Anto
nino infatti sono scomparsi a 
Palermo dalla circolazione, 
uccisi col metodo della «lupa
ra bianca» (omicidio con sop
pressione di cadavere). 

Ventisei dicembre 1982, 
killers delle cosche vincenti 
irrompono in via dell'Artiglie
re nella pizzeria «New York 
Place» ed uccidono il genero 

di Buscetta, Giuseppe Geno
va. Tre giorni dopo è la volta 
del fratello maggiore, Vincen
zo, e del nipote, Benedetto. 
Buscetta non reagisce, la sua 
rivalsa sul clan dei Greco 
abortisce. Alcuni dei suoi uo
mini passano dall'altra parte. 
Ma la «vendetta» — forse più 
terribile per quantità e quali
tà —, due anni più tardi, don 
Masino la scatena dall'isola
mento del suo carcere, a colpi 
di manette e di «segreti» svela
ti alla giustizia. 

Grande epilogo per un mo
desto «vetraio» nato tra i vicoli 
fatiscenti del quartiere Oreto. 
L'ex ragazzo di bottega entra 
presto nel giro grosso. Sono 
gli anni d'oro del comitato 
d'affari del comune di Paler
mo. Un protagonista è Cianci
mino, che, stando alle indi
screzioni, Buscetta ha tirato 
oggi in ballo nelle sue clamo-. 
rose rivelazioni. Si lega con le 
cosche di «Palermo centro», 
capeggiate da Angelo La Bar

bera. Poi l'abbandona, quan
do cominciano ad esplodere, 
in ogni punto della città, 
«Giuliette» imbottite di trito
lo. E passa coi Greco, ma 
quando iniziano le retate è già 
uccel di bosco. Con passapor
to falso intestato a «Mario 
Conserva» scappa in Messico, 
cambia moglie, ma non me
stiere. Il 4 maggio '66 chiede 
all'ufficio immigrazione USA 
di naturalizzarlo, avendo or
mai avviato una catena di piz
zerie nella «Little Italy». Nel 
'70 di volata a Milano, sotto il 
nome di «Adalberto Barbieri» 
da Montreal. Fa una puntata 
in Svizzera assieme a Gerlan-
do Alberti e Badalamenti, per 
ritrovarvi Luciano Liggio. Al 
rientro in USA scattano le 
manette. Ma Buscetta, in 
America, trova subito chi gli 
paga una cauzione di 75 mila 
dollari. E si trasferisce in Bra
sile: coi «marsigliesi» organiz
za in grande stile il traffico 
d'eroina verso gli USA. Il suo 
covo è una enorme fazenda, 

«Rancho Alegre». Tra i «cor
rieri» ha pure un console bra
siliano. Possiede 250 taxi, una 
compagnia aerea, una fabbri
ca di telai d'alluminio. Quan
do nel 1977 per un incidente 
di percorso le autorità «cario
ca» lo spediscono, una prima 
volta estradato, in Italia, do-

[»o una breve permanenza al-
'Ucciardone, vien trasferito 

nelle carceri di Torino. È la 
sua fortuna. Il giudice gli con
cede in quattro e quattr'otto 
la semilibertà, perché svolga. 
come Buscetta promette, il 
suo «vero» lavoro dì vetraio. Il 
boss ringrazia, e saluta, per 
svanire nel nulla. Ad aprile 
1983 è di nuovo in Brasile, ma 
la situazione è cambiata. E 
precipita, inaspettatamente. 
Alleati, protettori, ex amici, 

tlì han girato le spalle. Forse 
a qualche parte Buscetta de

ve aver letto che un certo San
sone, una volta segnato, deci
se di far piazza pulita dei Fili
stei. 

Vincenzo Vasile 

Dal nostro inviato 
PALERMO — 'Io ho 63 an
ni e a questa età la morte va 
un po' messa nel conto degli 
eventi naturali. In questo 
senso, insomma, io non ho 
preoccupazioni. A Palermo 
ci vado, e ci vado deciso a 
fare auello che ritengo sia it 
mio dovere: continuare il la
voro di Rocco Chinnici». 

Era l'autunno dell'83, e il 
Consiglio Superiore della 
magistratura — con una 
quasi unanimità registrata 
rare volte in passato (28 voti 
a favore e soltanto 3 contra
ri) — aveva appena indicato 
proprio in auesto 63enne 
schivo ed allampanato il 
successore di Rocco Chinni
ci. 'Quel che mi dispiace — 
si limitò ad aggiungere il 
nuovo capo ' dell'Ufficio 
istruzione di Palermo — è 
dover lasciare qui a Firenze 
i miei cari ed i miei affetti. 
Perché, è chiaro, io in Sici
lia ci vado da solo». 

. Magistrato dal '54, ex fun
zionario di banca (e grande 
esperto in tecniche banca
rie), siciliano di Caltanisset-
ta, Antonino Caponnetto ar
rivò a Palermo la mattina 
dell'll novembre '83. Non 
perse tempo. Fedele a quella 
specie di dichiarazione di in
tènti dettata poche settima
ne prima alle agenzie, con
vocò un gruppo di giudici e 
disse loro: 'Sappiate che in- . 
tendo confermare metodi, 
struttura ed organizzazione 
voluti da Rocco Chinnici. 
Andiamo avanti assieme, 
allora, continuando il suo 
lavoro». 

Oggi non è retorico affer
mare che la gigantesca ope
razione antimafia di ieri — 
'la più imponente dall'ini
zio del secolo» — affondi le 
sue radiciproprio nel sacri
ficio di Rocco Chinnici e 
nell'intelligente continuità 
d'azione voluta da Capon-

Un pugno 
di giudici 
eredi di 
Chinnici 

Così è maturata a Palermo l'improvvisa 
svolta giudiziaria messa in moto da almeno 
7 magistrati - «Continuiamo il suo lavoro» 

Giovanni Falcone Antonio Caponnetto 

Grandi delitti, agli atti una nuova verità 
Terranova, Costa, Giuliano: 
don Masino ha detto la sua 
Quattordici anni fa scompariva Mauro De Mauro: da allora a Palermo una catena di omicidi 
impuniti - Dal '78 un'offensiva aperta contro lo Stato - I magistrati ora ne sanno di più 

PALERMO — I fratel l i Salvatore e Giovanni Milano escono in manette della Questura 

ROMA — Quattordici anni e 
pochi giorni sono passati 
dall'assassinio di Mauro De 
Mauro. Era 11 16 settembre 
del 1970 quando 1 familiari 
denunciarono la sua scom
parsa. n corpo non fu più ri
trovato. La mafia, si disse. 
Ma quale malia? E perché? 
«Ho fatto un colpo che mi da
ranno il Pulitzer», aveva an
nunciato a qualche amico il 
giornalista dell'«Ora». Ma 
non ebbe 11 tempo di scrivere 
una riga. Gli «altri» arrivaro
no prima. 

L'Indagine è stata archi
viata appena un anno fa; 
•omicidio ad opera di ignoti». 
Sarà ora riaperta? E quegli 
•Ignoti» don Masino Buscet
ta 11 conosce? Ha fatto 1 loro 
nomi e spiegato il movente ai 
giudici di Palermo? n croni
sta non Io sa. Segreto istrut
torio. Ma da Ieri si dice con 
insistenza che oltre cento de
litti — e tra essi alcuni del 
più gravi verificatisi in que
sti anni a Palermo — posso
no essere guardati dal magi
strati con tanti dettagli in 
più e in una luce nuova. 

Non solo quello di Mauro 
De Mauro, quindi. Don Ma
sino avrebbe, infatti, offerto 
particolari Inediti anche sul

l'assassinio di Pietro Sca
glione. Aveva 65 anni. Era 
procuratore della Repubbli
ca a Palermo. I killer della 
mafia affiancarono la sua 
auto 11 5 maggio del 1971. 
L'alto magistrato tornava 
dal cimitero, dove aveva de
posto fiori sulla tomba della 
moglie. Morì sotto 1 colpi, as
sieme al suo autista, Antoni
no Russo. Anche In questo 
caso non se ne venne a capo: 
istruttoria contro Ignoti. A 
Palermo (e non solo a Paler
mo) ci fu chi affermò che 
Scaglione non era caduto In 
una lotta contro la mafia, 
ma per una rottura di equili
bri all'interno di un sistema 
Intrecciato di poteri legali e 
criminali. Ci fu anche chi, 
più esplicitamente, parlò di 
un «regolamento di conti». 

Su una strana «frontiera» 
fu assassinato Giuseppe 
Russo, tenente colonnello 
dei carabinieri che, per oltre 
dieci anni, aveva diretto 11 
nucleo Investigativo di Pa
lermo e collaborato con Dal
la Chiesa. Poi, deluso per 
non essere riuscito a rag
giungere 1 gradi più alti, ave
va lasciato l'Arma ed era 
passato al servizio del Salvo. 
Anzi, come si è appreso re

centemente In un processo, 
ai Salvo aveva offerto la sua 
competenza per una ricerca 
ben precisa: quella del corpo 
di Luigi Corleo, esattore e 
•suocero di Nino Salvo. Cor
neo era scomparso senza che 
si riuscisse a sapere più nul-
' la, ma era intestatario di be
ni per decine di miliardi. Ri
trovare il corpo avrebbe si
gnificato per i Salvo, se non 
vendicare l'onta del rapi
mento, almeno rimettere le 
mani sul capitale. 

Ma forse 11 colonnello 
Russo si spinse troppo avan
ti. Il 20 agosto del *77, mentre 
trascorreva le ferie nel pressi 
di Corleone, fu assassinato 
nel bosco della Flcuzza as
sieme all'amico Filippo Co
sta, con cui stava passeg
giando. Un pastore, Casimi
ro Russo, si accusò del delit
to. Vi fu un primo processo, 
in cui non si venne a capo né 
dei mandanti né del moven
te. Né si capì, a dire 11 vero, 
perché Casimiro Russo s'era 
fatto avanti. Ora è in corso 11 
processo d'appello che — se 
Buscetta ha offerto elementi 
nuovi — potrebbe prendere 
ben altra piega. 

Anche sulla morte del boss 

dell'eroina Giuseppe Di Cri
stina — assunto in un ente 
regionale dal discusso Gun-
nella — sarebbe bene saper
ne di più. Quando fu assassi
nato, 11 5 maggio del 1978 a 
Palermo, In via Leonardo da 
Vinci, gli Investigatori trova
rono nelle sue tasche, infatti, 
alcuni assegni bancari che 
dimostravano per la prima 
volta connessioni tra mafia e 
camorra. Una «pista» davve
ro interessante, se il processo 
non fosse stato «contro igno
ti». 
* Ma il 1978 segna uno spar
tiacque. La grande mafia 
non e più sola a giocare, con 
comodo, la sua partita. Ce 
una risposta forte se non del
lo Stato almeno di uomini 
che degli apparati • statali 
fanno parte e che hanno 
compreso che bisogna op
porre al potere mafioso una 
«strategia» complessiva. È 
questo 11 caso del commissa
rio Boris Giuliano. 

È questo 11 caso di Cesare 
Terranova, 58 anni, che tor
na a Palermo dopo essere 
stato deputato (eletto come 
Indipendente nelle liste del 
PCI) e aver fatto parte della 
commissione parlamentare 

antimafia. Era stato nomi
nato capo dell'ufficio Istru
zione del Tribunale di Paler
mo: «Quella nomina — scri
veva un cronista esperto di 
cose siciliane — appariva 
perfino incredibile, perché 
non s'era mai visto al Palaz
zo di Giustizia di Palermo un 
alto magistrato come lui, che 
fosse cioè padrone dei segreti 
più riposti dell'antimafia, 
che potesse vantare una car
riera giudiziaria da mastino 
inarrestàbile, che fosse noto
riamente incapace di mezze 
misure». -

E, in effetti, la «nomina In
credibile» non potè dare 1 
suol frutti: 11 25 settembre 
del 1978, alle nove del matti
no, mentre usciva di casa 
con l'amico e guardia del 
corpo Lenin Mancuso, Cesa
re Terranova fu assassinato 
a colpi di fucile e di pistole 
calibro 38. Mori anche Lenin 
Mancuso. Quel giorno, pochi 
chilometri più in là, Sindona 
si fa sparare alle gambe per 
mascherare la sua fuga. La 
magistratura di Reggio Ca
labria rinviò a giudizio Lu
ciano Liggio per il delitto 
Terranova. Ma molti dissero 
che l'istruttoria non regge
va, altri che le prove erano 
fragili. Luciano Liggio ven
ne assolto. 

Dopo gli assassini! di Giu
liano e Terranova, cresce la 
baldanza del potere mafioso. 
Cadono l'un dopo l'altro one
sti (ed efficienti) servitori 
dello Stato. Boris Giuliano, 
vicequestore e capo della. 
Mobile di Palermo era stato. 
assassinato un mese prima' 
di Terranova: «Era uno stra-i 
no poliziotto — scrive un 
puntiglioso cronista paler
mitano —. Per la verità sem
brava uscito proprio da un 
telefilm americano. Era en
trato in polizia in età matura 
dopo aver lavorato in Inghil
terra come funzionario di 
un'azienda privata italiana. 
Laureato, poliglotta, ambi
zioso, attaccato al suo lavo
ro, Boris Giuliano era un 
onesto. A Palermo aveva or
ganizzato la squadra mobile 
della questura secondo crite
ri di efficienza». 

E soprattutto Boris Giu
liano aveva compreso che bi
sognava disturbare il circui
to che legava la Sicilia agli 
USA per il traffico di stupe
facenti e mille altri affari. E 
aveva preso contatti con la 
DEA e stabilito rapporti fe
condi e si era recato negli 
USA per cercare di interro
gare Joseph Miceli Criml, pi
duista e amico di Sindona. E 
poi era stato a trovare Am-
brosoli, Il liquidatore della 
•Banca Privata» di Sindona. 
E poi aveva messo le mani 
per la prima volta sulle raffi
nerie di eroina, era andato 
nelle banche a bloccare conti 
sospetti, aveva sequestrato a 
Punta Ralsi una valigia del
la droga con 600.000 dollari. 
Troppo? SI, troppo. L'impre
sa finisce 1119 luglio del *79. 

Un'giovane di 25 anni gli 
spara a bruciapelo nel bar 
dove sta prendendo il caffè. 
• E l'assalto allo Stato (forte 

di questi successi) continua. 
Tocca ora a Gaetano Costa, 
62 anni, procuratore della 
Repubblica di Palermo, che 
— rompendo ogni Indugio — 
aveva firmato di persona gli 
ordini di cattura contro la 
cosca Spatola-Gambino-In-. 
zerillo, legata a Sindona e fi
no a quel momento «intocca
bile». 

Un coraggio, forse, pagato 
a caro prezzo: assassinato il 6 
agosto 1980. Poi toccò al ca
pitano del carabinieri Basile, 
poi al generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, poi ancora al 
capitano D'Aleo e ad altri 

gióvani carabinieri. l\ ' •£ 
Don Masino Buscetta, a 

quanto pare, nulla sa o nulla 
di nuovo ha detto su altri de
litti «di spicco», come quelli 
di Pio La Torre e Piersanti 
Mattarella. Troppo politici 
forse? E, nelle sue confessio
ni, c'è un filo che permette di 
capire e di collegare episodi 
tanto diversi? «Una novità 
c'è — ha detto ieri il dottor 
Caponnetto, nuovo capo 
dell'ufficio Istruzioni di Pa
lermo —. Non abbiamo più 
davanti singoli procedimenti 
di mafia, ma le strutture 
dell'organizzazione mafio
sa». Sarebbe, davvero, un 
gran passo avanti. 

Rocco Di Blasi 

E il «sindaco di Sagunto» torna 
primo cittadino di Palermo 

PALERMO — Il de Nello Martelluccl, il «sindaco di Sagunto», 
è tornato primo cittadino di Palermo. Ieri sera è stato infatti 
eletto con 1 soli voti della DC. Ma non di tutti i 40 de (il 41° è 

3[li arresti domiciliari) lo hanno votato: al primo scrutinio 
w i hanno rifiutato la preferenza In sette. Alla seconda vota
zione (di ballottaggio con il socialista Albanese) il rifiuto è 
stato testimoniato da cinque consiglieri. Nonostante Martel
luccl abbia, dunque, riportato soltanto 35 voti (il Consiglio è 
composto da 80 membri, Ieri ne erano presenti 77) è stato 
eletto egualmente trattandosi di votazione di ballottaggio. 
Nella notte stavano per iniziare le operazioni per la formazio
ne della giunta. Immediato il commento di Luigi Colajarml, 
segretario regionale del PCI, all'elezione di Martelluccl: «E 
paradossale — ha detto —, ed è grave la responsabilità della 
DC, che, mentre la magistratura e lo Stato portano un colpo 
molto serio alla mafia, nelle istituzioni, all'inerzia, segua 
l'arretramento e la restaurazione». 

La moglie del compagno Di Salvo 
si costituisce parte civile 

PALERMO — Rosa Casanova, la vedova del compagno Ro
sario Di Salvo assassinato a Palermo dalla mafia nell'ag
guato In cui perse la vita il segretario regionale del Pei in 
Sicilia, Pio La Torre, si è costituita ieri parte civile nel pro
cesso in corso di Istruzione a carico di Ignoti. Rosa Casano
va ha ufficializzato ieri la costituzione di parte civile presso 
la cancelleria dell'ufficio Istruzione del tribunale accompa
gnata dal proprio legale di fiducia, l'avvocato Mario Soli-
ma. Le Indagini sono dirette dal magistrati Potisi e Micci* 
che. 

Nando Dalla Chiesa ribadisce 
in un libro te accuse alla DC 

ROMA — Uscirà tra qualche giorno a Parigi, 11 libro del prof. 
Nando Dalla Chiesa, figlio del prefetto antimafia. Il volume è 
Intitolato: «Delitto imperfetto - Il caso Dalla Chiesa». «Pano
rama» In edicola domani, pubblica alcuni estratti del volume 
e una intervista a Nando Dalla Chiesa al quale viene chiesto 
perché 11 libro esce prima In Francia e, soltanto dopo, In 
Italia. Nando Dalla Chiesa precisa — secondo «Panorama» — 
di aver temuto il sequestro del volume. Secondo 11 settimana-. 
le, Nando Dalla Chiesa ricostruirebbe la morte del padre e 1 
retroscena dell'omicidio, mettendo sotto accusa la DC sicilia
na e alcuni dirigenti di alto livello. 

netto e dai giudici impegnati 
al suo fianco. 

Continuità d'azione e, so* 
prattutto, lavoro d'equipe, 
Appena prese alloggio nel
l'enorme caserma della Fi
nanza che è proprio affianco 
a Villa Whitaker, Antonino 
Caponetto decise che sareb
bero state queste le armi con 
le quali avrebbe continuato 
la guerra alle cosche. Della 
bontà delle intuizioni di 
Chinnici, del resto, era già 
convinto prima; della quali
tà dei giudici di cui poteva 
disporre, ebbe quasi subito 
conferma. Nell'Ufficio istru
zione, infatti, ed anche nelle 
stanze della Procura, opera
va ormai da mesi un gruppo 
di magistrati ad alta specia
lizzazione e del tutto conver
tito all'idea della bontà e dei 
vantaggi del lavoro di équi
pe. Era stato Chinnici, sin 
dall'inizio, a predicare ed ot
tenere che alcuni giudici ab
bandonassero tutto il resto 
per qualificare al massimo le 
proprie conoscenze del feno
meno-mafia ed operare, poi, 
in gruppo. Lavoro collettivo{ 
insomma, contro i tentacoli 
della «piovra». 

L'uno dopo l'altro, allora, 
magistrati del nome di Gio
vanni Falcone, Paolo Borsel
lino, Leonardo Guarnotta e 
Giuseppe Di Lello — già 
esperti di mafia — riciclano 
vecchie abitudini di lavoro, 
affinando tecniche e scam
biandosi informazioni. A lo
ro, dagli uffici della Procura, 
iniziano a far riferimento so
stituti del calibro di Vincen
zo Geraci, Giuseppe Ayala, 
Alberto Di Pisa e Domenico 
Signorino. I risultati comin
ciano ad arrivare. 

L'occasione per verificare 
fino in fondo la bontà e le 
potenzialità di una tale im
postazione nella lotta alla 
mafia, giunse presto: l'ormai 
famosa inchiesta sulle diver
se cosche, voluta da Carlo 
Alberto Dalla Chiesa appe
na giunto a Palermo ed 
istruita dallo stesso Rocco 
Chinnici. E un'attentissima 
ed approfondita radiografia 
delle organizzazioni crimi
nali. Per la prima volta tra 
gli accusati di associazione 
per delinquere figurano i no
mi dei Salvo. Parte, ed è co
nosciuta, come «l'inchiesta 
dei 162», ma gli imputati 
crescono col progredire delle 
indagini fino a sfiorare il nu
mero di 400. Rocco Chinnici 
è ormai convinto di essere 
giunto vicinissimo all'ancora 
impunito «terzo livello» della 
mafia. Gli insospettabili tre
mano. E ragiscono. Ecco, al
lora, in una calda mattina di 
fine luglio, la strage. Un'au
to-bomba semina morte in 
via Pipitene Federico. Sul
l'asfalto, in una pozza di 
sangue, vi rimangono due 
carabinieri ed il custode di 
uno stabile. Ma vi rimane 
soprattutto lui, Rocco Chin
nici, arrivato con le sue in
chieste ed i suoi giudici trop
po in alto, troppo in alto per
ché potesse essergli permes
so di salire ancora. 

L'eredità che Antonino 
Caponnetto raccoglie quan
do arriva a Palermo ha due 
facce diverse: ha la faccia 
delle stragi e della paura, ma 
anche quella di un cumulo di 
indizi e conoscenze su cui 
continuare a lavorare. A Pa
lermo, dopo l'assassinio di 
Chinnici, si temono contrac
colpi pericolosi: la smobili
tazione di un'esperienza po
sitiva, lo scoramento dei giu
dici, richieste di trasferi
mento verso più tranquille 
città del nord. E invece, ciò 
non accade. Giovanni Falco
ne, il giudice più minacciato 
e scortato d'Italia, resta in 

{mina fila. Giuseppe Di Lel-
o, giovanissimo, chiamato 

direttamente da Rocco 
Chinnici all'Ufficio istruzio
ne (lavorava in una Pretu
ra). raddoppia l'impegno. B 
così gli altri, tanto in questo 
ufficio quanto nella vicina 
Procura. 

Sotto la direzione di Ca
ponnetto si riprende proprio 
da dove la mafia aveva im
posto che Qùnnici smettes
se. E un'opera lenta e silen
ziosa. Poi, il 15 luglio di que
st'anno, la grande occasiona. 
Un Boeing 747 riporta in 
Italia Tommaso Buscetta, 
Custode di mQle segreti, po
trebbe — con le sue rivela
zioni — permettere di svela
re misteri e delitti mai chia
riti. Ad interrogarlo nel car
cere sardo dell Asinara vola 
proprio Giovanni Falcone. E 
un lavoro duro, un'opera pa
ziente per scardinare le te
naci resistenze del boss sici
liano. Ma Falcone, alla fine, 
vi riesce. Tommaso Buscetta 
parla, e gli effetti delle sue 
confessioni — è cronaca di 
queste ore — MBO dirom
penti. TI «ter» Multi della 
mafia torna a trinata, scat-
tanomanett* tal taata l'Ita
lia. E la prora, rhagortanta 
e attesa prova, eh» raredita 
di Rocco Chinai* mm è an. 
data perduta. 

Federico Qertrnfcca 


